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	Cari lettori, ecco a voi il secondo romanzo della serie “Le sorelle Moore”, che narra la storia di Mary Moore e Philip Giesler. Come sempre, tutto ciò che troverete in queste pagine è esclusivamente frutto della mia immaginazione. Spero vi piaccia…

	Con affetto, Dama Beltrán

	 


 

	Per mia cognata Mary.

	 


 

	«Non sono i tuoi baci, né le tue carezze, nemmeno i tuoi ti amo… A conquistarmi l’anima è il tuo sorriso»

	Paz Fernández 08/05/2019 
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	Londra, 28 ottobre 1882. Residenza Moore.

	 

	Sophia guardò dalla finestra la carrozza con cui suo marito si allontanava da casa. Avrebbe dovuto essere ormai abituata al fatto che Randall uscisse nel bel mezzo della notte, ma in quel momento avrebbe dato tutto ciò che aveva per far sì che non se ne andasse. Si abbracciò e cercò di calmare i brividi che le attraversarono il corpo al sentirsi così sola. La casa taceva, fin troppo per i suoi gusti. Dopo che erano nate le bambine, in casa c’era sempre stato rumore e uno scorrazzare su e giù per i corridoi. Ma da quando tre di loro se n’erano andate quella non sembrava più una casa, bensì una delle biblioteche che Mary era solita frequentare. Fissò lo sguardo sul caminetto, ormai spento, e fece un profondo sospiro. Chissà come stavano le sue bambine. Il visconte si prendeva cura di loro con il dovuto rispetto? Sperava di sì, così come sperava che le tre ragazze si comportassero in modo appropriato. Se c’era una cosa che non avrebbe potuto sopportare era che, dopo averle fatto patire la malinconia di non poter stare con loro, tornassero a casa con una miriade di scandali sul groppone. Spostò lo sguardo verso le sedie che circondavano il tavolo della sala da pranzo e sentì l'angoscia montare nel vederle vuote. Nelle notti come quella, Anne e Josephine uscivano dalle loro camere e scendevano a farle compagnia. Chiacchieravano di qualsiasi cosa fino all’alba e quando arrivavano anche le altre figlie facevano colazione tutte insieme e parlavano di ciò che avevano in programma per il resto della giornata.

	Appoggiò la schiena contro la finestra e sospirò. Aveva nostalgia dei momenti in cui sgridava Josephine per aver spaccato l’ennesima finestra o rotto le preziose stoviglie di Randall. Le mancava ordinare a Elizabeth di cambiare quel suo comportamento inappropriato, o entrare nella stanza da pittura di Anne per ammirare la sua ultima opera. Quante volte le aveva supplicate di lasciarle qualche ora di tranquillità? Moltissime. Ma ora non sapeva cosa farsene e impiegava quelle ore a chiedersi come stavano. La sua piccola soldatessa si stava adattando a quella nuova vita zeppa di protocolli femminili o il visconte le consentiva di conservare i suoi consueti comportamenti mascolini? Stava seguendo le istruzioni di Randall? In tal caso temeva che portasse con sé l’arma nuova che Randall le aveva comprato anche a letto e nella vasca da bagno. Sperava solo che il visconte si tenesse alla larga da Anne, in modo da non dare a Josephine nessuna opportunità di seguire gli ordini che le aveva impartito suo padre. Ed Elizabeth? Si stava comportando correttamente o era sempre la solita sfrontata? E Anne? Si era innamorata?

	Nella sua mente non c’erano che domande e, con sua grande disperazione, non riusciva a trovare una sola risposta. L’avrebbe trovata solo quando fossero tornate, ma mancavano ancora più di tre settimane.

	Una fitta le fece premere le mani sullo stomaco. Continuava a non essere troppo sicura di aver agito correttamente. Forse avrebbe dovuto cercare il modo di rompere il patto che aveva siglato con il visconte anziché darsi per vinta così presto. Ma... cos’aveva fatto, esattamente? Nulla. I sogni di Anne la avvisavano che non avrebbe potuto impedire ciò che era già stato stabilito, ma nonostante tutto era assalita di continuo dai dubbi sulla scelta effettuata dal fuoco. Com’era possibile che l’uomo destinato a Anne fosse proprio il visconte? Per quale motivo Morgana lo indicava come il prescelto? La maledizione di Jovenka era chiarissima: il sangue contaminato tornerà a essere puro. Ma a quale purezza si riferiva? Forse aveva frainteso la premonizione? No, non l’aveva fraintesa; i due spasimanti di sua figlia erano morti proprio come aveva annunciato sua nonna. Ma allora... com’era possibile che fosse proprio il visconte, un uomo dal sangue blu, a distruggere la maledizione che sua figlia portava con sé fin dalla nascita? Cosa nascondevano i Bennett? Cos’era successo? E proprio in quell’istante ricordò una notizia secondo la quale i marchesi, dopo diciassette anni, avevano riconosciuto un giovane come loro figlio legittimo. Secondo i giornali, il bambino era stato rapito subito dopo la nascita e i marchesi non ne avevano denunciato la scomparsa per evitare uno scandalo in società. Ma come avevano potuto mantenere segreta un’atrocità simile? Possibile che l’aristocrazia fosse così frivola? Come aveva fatto la marchesa a sopportare un dolore così atroce? Sophia aggrottò la fronte e sospirò profondamente. Nessuna madre avrebbe mai accettato una situazione del genere, a meno che il figlio non fosse di un’altra. Forse il vero motivo era quello, non il sequestro. Era più logico dedurre che il defunto marchese di Riderland, con la sua nota fama di libertino, aveva avuto una storia con una donna, forse una zingara; un amore dal quale era poi nato il visconte. Quando la donna aveva annunciato all’amante che aveva avuto un figlio da lui, il piccino era stato respinto dal padre, com’era accaduto a tutti i bastardi generati da nonna Jovenka, ed era vissuto insieme alla madre durante quei diciassette anni. Ma cos’aveva spinto il marchese a cambiare idea? Forse era stato l’incidente occorso alla moglie del suo unico figlio vivo a spronarlo a riconoscerlo, finalmente? Era un’ipotesi plausibile; i nobili erano incapaci di rinunciare al titolo che detenevano da generazioni. Forse era per questo che il defunto marchese aveva deciso di assumere la paternità del ragazzo. Ma rimaneva ancora una questione da risolvere: perché mai la marchesa, che tutti descrivevano come una donna frivola, aveva accettato la decisione di suo marito? Si era sentita costretta a farlo? Voleva evitare così di essere umiliata in società? Qualsiasi cosa fosse successa alla famiglia Bennett, non aveva più alcuna importanza. L’unica cosa di cui Sophia doveva preoccuparsi era il motivo per cui la madre che l’aveva messa al mondo aveva favorito l’avvicinamento tra il visconte e Anne.

	Sophia decise di tornare in camera. Poteva godersi ancora qualche ora di sonno prima che Madeleine e Mary decidessero di alzarsi. E poi l’indomani aveva intenzione di far visita a Vianey per informarla di persona del viaggio delle sue figlie insieme al visconte. Se voleva evitare che si diffondessero dicerie poco opportune per la sua famiglia, la baronessa era perfetta a tal fine; l’avrebbe compresa meglio di chiunque altro e l’avrebbe aiutata a salvaguardare l’onore delle figlie. Se la gente avesse iniziato a spettegolare sull’onore delle sue ragazze, per quanto il visconte spezzasse la maledizione nessun uomo perbene si sarebbe recato a casa sua per fidanzarsi con una di loro.

	L’idea di vederle sposate la fece sorridere. Che marito sarebbe stato quello giusto per l’intrepida Josh? Chi avrebbe potuto convivere con una donna come Mary? C’era qualche gentiluomo capace di eliminare la superbia di Elizabeth? E cosa sarebbe successo a Madeleine? La visione diceva che anche lei avrebbe trovato un uomo che l’avrebbe amata, tanto da far scomparire la sua eccessiva timidezza. Come ci sarebbe riuscito? Di chi si trattava? Quegli uomini esistevano davvero? Di una cosa era certa: le sue figlie erano davvero speciali e non avrebbero accettato degli uomini qualsiasi.

	Appoggiò la mano sinistra sulla ringhiera di legno, posò il piede sul primo gradino e trattenne il fiato nell'udire dei forti colpi che provenivano dalla porta principale. Si girò in fretta verso l’ingresso e rimase immobile per assicurarsi di aver udito bene. Era proprio così. Qualcuno era andato a casa sua e stava bussando alla porta con il battente. Sophia si guardò dalla testa ai piedi. Non era vestita in modo adeguato per ricevere qualcuno a quell’ora. E poi, se il motivo per cui si erano recati fin lì era cercare suo marito, lei non avrebbe potuto farci niente dato che non sarebbe tornato fino all’indomani. La persona che si trovava all’esterno della casa bussò di nuovo, ma Sophia decise di ignorarla. Se era urgente poteva andare a casa del dottor Flatman. Guardò verso la sommità delle scale e sospirò. Per quanto desiderasse salire, uno strano presentimento le impediva di farlo e insisteva affinché ricevesse quella visita. Ma… perché? Chi poteva essere?
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	«C’è qualcuno?» chiese infine una voce femminile. «Vedo una luce dalle finestre. Per favore, ho bisogno di aiuto. Sono la signora Reform e cerco il dottor Moore» insisté. 

	Udendo la voce di una donna, Sophia si voltò e andò alla porta. Ma non avrebbe aperto fino a quando non avesse confermato che non si trattava di una messinscena per entrare in casa e rapinarla. Quante volte coloro che avevano il suo stesso sangue agivano nel cuore della notte? Centinaia! Erano dei parassiti. Attendevano pazienti che la casa di qualche signore benestante rimanesse indifesa per saccheggiarla. Anche sua nonna aveva partecipato a quei furti facendo da esca.

	«Il dottore non c’è, è dovuto uscire» rispose Sophia con circospezione.

	«Sapete quando tornerà? Sono venuta fin qui perché uno dei miei fratelli ha bisogno di un medico e per quanto mi risulta il signor Moore è il migliore che abbiamo a Londra» insisté Valeria, con lo sguardo rivolto verso la porta e senza retrocedere di un solo passo.

	Non era disposta ad andarsene se non in compagnia di qualcuno che potesse aiutarla. Philip non era mai stato così male, né era mai stato costretto a letto per più di un giorno, il che indicava che la sua degenza non aveva nulla a che fare con un’enorme assunzione di alcool. Per la prima volta in vita sua, si era ammalato davvero.

	«Domani. Forse potrete trovarlo a mezzogiorno…» rispose Sophia mentre ripensava al tono di voce con cui le si era rivolta quella donna. Sembrava disperata, inquieta e sincera. Ma bastava per fidarsi di lei?

	«Vi scongiuro. Mio fratello sta molto male e non so a chi rivolgermi» insisté la signora Reform. «Potete chiedere alla signora Moore se può ricevermi?»

	«La signora Moore sono io» rivelò Sophia, «e vi garantisco che dirò a mio marito che siete venuta. Se siete così gentile da spiegarmi chi è il malato e dove abita, vi prometto che andrà a vederlo al più presto.»

	«Abita a Kleyton House, a Mount Row. Si chiama Philip Giesler» spiegò Valeria dopo aver tratto un lungo sospiro.

	Quando udì quel cognome, Sophia spalancò gli occhi e trattenne di nuovo il fiato. Era la stessa persona che pochi giorni prima aveva accompagnato il visconte? Quella che era stata aggredita all’ingresso dalle sue figlie? Quanti Philip Giesler potevano esserci a Londra? Perché, con tutti i medici che c’erano in città, quella donna si trovava proprio di fronte alla porta di casa sua?

	«Perché avete scelto proprio mio marito, quando in città ci sono altri medici che possono servirvi?» chiese Sophia, che sospettava che fosse stato lo stesso Giesler a mandare Valeria a cercare il signor Moore per fargliela pagare per ciò che aveva patito a causa del cattivo comportamento delle sue figlie.

	«Potete aprirmi? Non mi va di urlare. Per favore. E poi, i vostri vicini potrebbero affacciarsi alla finestra e immaginare che stiamo litigando» affermò Valeria con una certa tranquillità.

	«Signora Reform, non sono presentabile. Come comprenderete, non aspettavo visite e...»

	«Sono da sola, signora Moore. Non ho uomini intorno e il cocchiere è rimasto al suo posto» le disse. «Voglio solo che mi aiutiate. Voi conoscete tutti i medici della città e se vi spiego quali sono i sintomi di cui soffre mio fratello forse potrete indicarmi qual è quello più adatto per curarlo al più presto» insisté. «Vi prego, abbiate pietà. Vi giuro che ve ne sarò eternamente grata e…»

	Valeria tacque non appena udì che la signora Moore iniziava a far scorrere il catenaccio. Forse non tutto era perduto. Forse c’era ancora una possibilità di scoprire il motivo per cui Philip, nei suoi deliri, evocava di continuo un nome femminile seguito dal cognome di quel medico

	«Avanti, parliamo dentro» la invitò a entrare Sophia, vedendo che il volto di Valeria esprimeva la stessa angoscia del suo tono di voce. 
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	Valeria accettò l’invito ed entrò in casa. Anche se la moglie del medico, dopo aver richiuso la porta, le indicò con una mano il corridoio sulla sinistra, lei non si mosse dall’atrio. Aveva fretta di tornare a casa. E se il dottor Moore non poteva andare a visitare Philip, doveva scoprire al più presto chi altri poteva farlo anche a costo di rincasare più tardi.

	«Signora Moore, per favore, a chi pensate che possa rivolgermi?»

	«È così grave?» Sophia la guardò con sospetto. Forse aveva capito male il grado di parentela che la univa a lord Giesler: i due non si somigliavano affatto. Il signorino sfoggiava una chioma bionda come i raggi del sole, mentre i capelli di quella donna erano scuri come quelli di Sophia. Per non parlare del colore degli occhi. Non avevano nulla in comune. La stava imbrogliando? Era solo un’amante disperata?

	«Sì» rispose Valeria, stringendo forte le mani. «È a letto da vari giorni. All’inizio pensavo che la sua ultima uscita fosse finita peggio del previsto. Capite cosa voglio dire... Uno scapolo, senza responsabilità familiari e amante della libertà... Ma quando i domestici mi hanno informata della situazione e sono andata da lui per rimproverarlo, come farebbe qualsiasi sorella preoccupata, ho scoperto che non si trattava di una sbronza colossale. Era davvero malato.»

	«Come vi ho detto, mio marito non tornerà fino a mezzogiorno. L’unico consiglio che posso darvi è di recarvi dal dottor Flatman. Sono sicura che lo troverete a casa; non si occupa mai delle emergenze, a meno che a chiamarlo non sia qualche nobile» propose Sophia come alternativa.

	«Ma mio fratello non lo vuole. Ha pronunciato il suo nome» rivelò la signora Reform.

	«Il nome di chi?» chiese Sophia, confusa.

	«Di vostro marito. Quando la febbre sale a tal punto da farlo delirare, mormora il cognome di vostro marito. È per questo che sono venuta. Credo che voglia essere visitato da vostro marito.»

	Non poteva dirle tutta la verità perché era strana anche per lei. Quando Philip delirava, le uniche parole che uscivano dalle sue labbra erano “Mary” e il cognome “Moore”. Naturalmente aveva indagato su quelle parole e dopo aver interrogato per qualche ora tutti i suoi conoscenti aveva scoperto che quel cognome apparteneva al medico di Londra che abitava in periferia, padre di cinque ragazze, una delle quali si chiamava proprio Mary. A quel punto aveva dedotto che Philip fosse vittima della confusione prodotta dallo stato d’incoscienza in cui si trovava e che in realtà volesse mormorare il nome di Randall Moore, anziché menzionare una delle sue figlie.

	Sophia nell'udire l’affermazione di Valeria ebbe conferma ai propri sospetti. Non aveva più alcun dubbio, infatti, che lord Giesler volesse far pagare a suo marito il tragico incontro di cui era stato vittima la mattina in cui si era presentato in compagnia del visconte. Forse pensava che facendosi visitare da suo marito avrebbe potuto dimenticare l’accaduto e mantenere segreto il comportamento inappropriato delle sue figlie, ma… se Randall non era in casa cosa ci poteva fare?

	«Vi prometto che mio marito andrà a casa di vostro fratello non appena sarà tornato. Nel frattempo, per fargli scendere la febbre, vi consiglio di mettergli sulla fronte dei panni bagnati, lo calmeranno...»

	Sophia tacque quando udì un tenue rumore in cima alle scale. Guardò in alto e si accigliò scorgendo la camicia da notte di Mary che si nascondeva dietro il muro. Perché si era alzata? Era rimasta sveglia a leggere nonostante il castigo? Non obbediva mai, dunque, ai suoi ordini? Nessuna delle sue ramanzine sembrava funzionare, non aveva ancora trovato quella giusta per lei. Chissà se c’era qualcosa al mondo capace di mortificarla abbastanza per farla rinsavire. D’un tratto sulle sue labbra comparve un sorriso malefico. Era un’idea troppo maliziosa anche per lei, ma non voleva forse darle una lezione? Mary non si sarebbe mai rifiutata di visitare un malato e se non le avesse confessato chi era il paziente sarebbe scesa dalle scale, valigetta in mano, senza nemmeno accorgersi di essere ancora in camicia da notte. Il suo sorriso perverso si ampliò ancor più quando ricordò la profezia di Madeleine: «Ho visto Mary innamorata. Ma cercherà di tenere a freno i sentimenti che quell’uomo susciterà in lei fin dal momento del loro primo incontro». Cos’aveva da perdere? Se non era lui l’uomo prescelto per Mary, almeno si sarebbe goduta la vendetta. Ma poi l’assalì un dubbio su come si sarebbe comportata sua figlia. Cosa sarebbe successo quando Mary avesse scoperto che il signore che doveva curare era lo stesso che non le aveva tolto gli occhi di dosso nonostante Josephine gli avesse puntato contro un’arma? Forse lo avrebbe avvelenato, oppure prima lo avrebbe curato per ucciderlo in un secondo momento. Ma se il destino voleva che si incontrassero di nuovo, chi era lei per impedirlo? 

	Rivolse lo sguardo verso la signora Reform e adottò un portamento serio e tranquillo. Se voleva proporre sua figlia, doveva farlo esprimendo un atteggiamento deciso, altrimenti avrebbe messo in pericolo non solo l’onore della ragazza, ma anche la reputazione di suo marito

	«Esiste una possibilità. E se fossi nei vostri panni la accetterei senza esitare» dichiarò senza la minima titubanza.

	«Farò qualsiasi cosa mi direte, signora Moore!» esclamò Valeria, disperata. «Ditemi cos’avete pensato e vi giuro che non perderò un solo istante.»

	«Prima dovete promettermi che lei non rimarrà mai da sola con lui» aggiunse Sophia.

	«Lei?» chiese Valeria, spalancando gli occhi.

	«Sì. Una delle mie figlie, Mary. Accompagna sempre mio marito durante le visite mediche. Ha curato molti malati e vi assicuro che nella medicina è abile tanto quanto suo padre. Se lo ritenete opportuno, scoprirà cos’ha vostro fratello e gli indicherà un trattamento da seguire fino a quando non sarà tornato mio marito.»

	«Siete sicura?» Ecco la risposta alla sua domanda! Suo fratello non era fuori di sé per la febbre: gridava il nome della persona che desiderava avere accanto. Ma come diavolo sapeva che la figlia del medico avrebbe potuto aiutarlo?

	«Sì che lo sono. L’unica cosa che ho bisogno di sapere è se accettate che una donna funga da medico, senza badare a…»

	«Per l’amor del Cielo! Non vedete che sono una donna? Credete che potrei rifiutare l’aiuto di una come me o che possa disprezzare il suo lavoro solo perché non è un uomo?» sbottò Valeria, offesa. «Vi assicuro che mio marito oggi non sarebbe chi è se non avesse sposato me.»

	«D’accordo. Se per voi va bene, la chiamerò subito.»

	«Certo!»

	«E mi promettete che tutelerete la sua reputazione? Dovete ricordare che stiamo parlando di una giovane in età da marito che si fermerà a casa di uno scapolo, il che potrebbe arrecarle un’infinità di problemi in futuro» sentenziò Sophia, diffidente.

	«Signora Moore, mio fratello ha bisogno di un medico, non di una moglie» assicurò Valeria con apparente indignazione.

	«In questo caso, datemi dieci minuti. Salirò in camera sua e le chiederò se è disposta a…»

	«Sì!» esclamò Mary in cima alle scale. «Arrivo subito! Mi metto un vestito e scendo in meno di cinque minuti» aggiunse felice.

	«Mary Moore! Quante volte devo dirti di non spiare?» sbraitò sua madre a mo’ di rimprovero.

	«Migliaia!» rispose Mary mentre tornava in camera di corsa.

	«Ah, queste figlie…» sbuffò Sophia. «Per quanto crescano, sono sempre delle bambine. Nutrivo la speranza che una volta cresciute cambiassero atteggiamento, ma come avete potuto constatare non è andata così» asserì, fingendosi addolorata.

	«Io ne ho quattro e se hanno preso dal padre quando avranno quarant’anni saranno ancora delle ragazzine capricciose e cocciute» affermò la signora Reform, che nel frattempo si era calmata.
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	Mentre aspettavano Mary, Sophia sottopose la signora Reform a un velato interrogatorio. Scoprì che era figlia di una spagnola e di un tedesco, che erano giunti a Londra per fuggire dalla famiglia del padre, e che aveva due fratelli, tutti piuttosto diversi fisicamente. Qualche anno addietro aveva sposato Trevor Reform, l’ex proprietario del club per gentiluomini più famoso dell’epoca. Allora Sophia menzionò che suo marito lo aveva chiamato “lord Giesler” e Valeria le raccontò la vicenda della baronia che suo fratello avrebbe dovuto assumere in Germania.

	«Ma come avete detto, giustamente, i figli non crescono mai nel modo che si desidera e mio fratello è incapace di accettare quel titolo» disse Valeria con profondo rammarico. «Ho provato di tutto...» sospirò, «ma quel suo atteggiamento così tedesco gli impedisce di riporre l’orgoglio e accettare ciò che un giorno erediterà per suo diritto.»

	Sarebbe bastato per calmare quella madre? Non aveva smesso un attimo di porle domande. Naturalmente Valeria aveva risposto a tutto ciò che le aveva chiesto, non voleva che Sophia pensasse che Mary si sarebbe trovata in mezzo a gente senza scrupoli. Voleva che le fosse ben chiaro che la sua era una famiglia rispettabile e che avrebbe protetto sua figlia come se fosse stata una delle proprie.

	«Non vi preoccupate, sono sicura che presto dovrà cedere. Gli uomini sono testardi per natura e per fare il passo che si rifiutano di fare hanno solo bisogno di uno stimolo» osservò Sophia a proposito della baronia di lord Giesler, fingendo un tono di voce sereno e pacato.

	Giesler era quindi un barone tedesco? L’aristocrazia tedesca aveva le stesse connotazioni di quella inglese? Erano troppe informazioni da assimilare. E poi, se la premonizione di Madeleine era azzeccata, se lord Giesler era l’uomo destinato a Mary… lei sarebbe diventata baronessa in Inghilterra o in Germania? Come si sarebbe comportata una volta raggiunta quella posizione sociale? Cosa sarebbe successo a tutti gli uomini che aveva umiliato in passato? Un brivido improvviso le fece accapponare la pelle. Se fosse successo, l’opzione migliore sarebbe stata quella di andare in Germania: se fosse rimasta, i lord che la disprezzavano sarebbero stati in serio pericolo…

	«Eccomi!» gridò Mary mentre scendeva le scale.

	Sophia la guardò da capo a piedi. Non aveva motivo di rimproverarla: non indossava più la camicia da notte, ma sfoggiava il vestito blu del giorno precedente, che le dava l’aspetto di un’istitutrice. Ma dal modo in cui la stoffa aderiva al suo corpo, non c’erano dubbi sul fatto che non indossava né il corsetto né la sottoveste. Mary si era raccolta i capelli in uno chignon disastroso e nella mano destra teneva ben stretta la valigetta che Randall le aveva regalato quando aveva compiuto diciott’anni. Ci aveva messo qualche barattolo di cicuta? Sophia temeva che lo avrebbe usato proprio quella notte, una volta scoperta l’identità del malato.

	«Ricordati, cara, ciò che dice sempre tuo padre» le disse con un tono di voce morbido mentre la aiutava a indossare il cappotto che aveva preso dal guardaroba.

	«Buonasera» salutò l’altra donna, dopo di che rivolse a sua madre uno sguardo interrogativo. «Mio padre mi ha detto molte cose. Vi chiedo di essere un po’ più concreta...»

	«Non importa chi è il paziente che ha bisogno di assistenza, si deve sempre fare un buon lavoro» le ricordò Sophie prima di baciarla sulla guancia.

	«Non capisco perché lo dite» borbottò lei, arrossendo di colpo. «Non mi sono mai rifiutata di assistere nessuno.»

	«Spero che non lo farai nemmeno in quest’occasione» insisté Sophia, trascinandola affettuosamente verso l’uscita.

	«Avete qualche tipo di pregiudizio, signorina Moore?» intervenne Valeria, piuttosto inquieta dopo aver udito le strane parole della moglie del medico.

	«Nient’affatto!» rispose Mary prontamente, ponendosi accanto alla signora Reform. «Succede spesso che mia madre mi ricordi di non essere scortese con gli altri.»

	«Sempre che possiate salvarlo, il vostro carattere per me non è un problema» affermò Valeria. «Signora Moore, buonanotte. Vi garantisco che vostra figlia è in buone mani.»

	«Grazie, signora Reform. Anche se in questo momento non ho paura per Mary, ma per l’ammalato» affermò Sophia.

	«Madre!» ribatté Mary adirata. «Per favore, non perdiamo altro tempo. Devo vedere il paziente al più presto. Signora Reform, se non vi dispiace durante il viaggio potrete spiegarmi quali sono i sintomi. Sarà una conversazione più interessante che non ascoltare i richiami moraleggianti di mia madre. Buonanotte, madre.»

	«Buonanotte, figlia mia.»

	Una volta accomiatatesi da Sophia, Mary e Valeria si incamminarono verso la carrozza. Sophie rimase sulla porta fino a quando la vettura non uscì dai suoi possedimenti. Chiuse la porta e sospirò. La vita della sua seconda figlia stava per cambiare e l’unica cosa di cui non era sicura era se fosse pronta ad accettare quel cambiamento...

	Mary si accomodò sul sedile e guardò di sottecchi la sua accompagnatrice. Sembrava così preoccupata che volle dirle qualcosa per calmarla. Ma lei non aveva il talento di saper rassicurare le persone, solo quello di curarle.

	«Scusatemi per avervi fatta uscire di casa a quest’ora inopportuna, ma dopo che ho spiegato a vostra madre cos’ha mio fratello, lei ha insistito molto sul fatto che siete la persona giusta per occuparsi di lui.»

	«Nessun disturbo, anzi, per me è un onore potervi aiutare» rispose Mary, accompagnando le sue parole con un lieve gesto della mano guantata. «Sarò ben lieta di scoprire di quale malattia soffre vostro marito e di indicarvi il trattamento adeguato.»

	«Mio marito?» sbottò Valeria, spalancando gli occhi. «Non è mio marito a essere malato, ma mio fratello.»

	«Scusate, avrò capito male. Da lassù non riuscivo a sentire bene le vostre parole» osservò Mary, arrossendo. «A volte quando mi emoziono non faccio attenzione…»

	«Non vi preoccupate, capita anche a me. Credo che sia una caratteristica comune di noi donne intelligenti quella di selezionare solo ciò che ci interessa.»

	Udendo quelle parole, Mary si rilassò e scoppiò a ridere sonoramente. Quando si ricompose, fissò di nuovo lo sguardo sulla signora Reform e attese che le rivelasse il nome di suo fratello; ma Valeria rimaneva zitta.

	«Allora... chi devo visitare?» chiese infine.

	«Forse lo conoscete già, signora Moore.»

	«Mary, per favore. Chiamatemi Mary.»

	«Grazie. Mary, forse avrete già sentito parlare di lui: è un uomo piuttosto noto in città. Ha lavorato per qualche anno a Scotland Yard, ma proprio quando stava per ottenere un posto importante lo ha rifiutato e ha deciso di fare il marinaio» spiegò rammaricata, mentre osservava come Mary continuava a negare con il capo.

	«Vi confesso che sono una donna poco socievole. Praticamente non esco mai di casa e quando succede nelle mie intenzioni non rientra l’avere rapporti con gli altri, a meno che non li debba curare» puntualizzò con acume.

	«Capisco…» rispose Valeria, se possibile ancor più incuriosita. Se quella ragazza non lo conosceva, come mai lui non smetteva di nominarla quando gli si alzava la febbre? Si lisciò la gonna del vestito per evitare che si stropicciasse, si posò le mani in grembo e fissò la giovane senza sbattere le palpebre. «Ma credo comunque che conosciate mio fratello» insisté.

	«Se mi dite come si chiama, potrò rispondervi di sicuro» dichiarò Mary con voce stanca.

	A cosa si doveva tutto quel mistero? Doveva forse visitare un criminale latitante? Forse si trattava di un parente diretto di Gilles de Rais[1] in persona.

	«Mio fratello è Philip Giesler» dichiarò infine Valeria. 

	In quel preciso istante, Mary si sentì cadere la mandibola e udì una voce gridarle in testa che sarebbe stato mille volte meglio affrontare un depravato come il barone di Rais piuttosto che salvare colui che l’aveva chiamata “strega“.
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	«Adesso sapete di chi vi parlo?» chiese Valeria, accortasi delle smorfie di disgusto comparse sul suo volto. «Lo conoscete?»

	«Solo vagamente…» borbottò Mary.

	Per questo sua madre aveva ribadito che doveva visitarlo come chiunque altro? Sapeva che si trattava di lui? «Per tutti i fulmini!» gridò tra sé. Di ritorno a casa avrebbe parlato sul serio con sua madre e avrebbe messo bene in chiaro che non avrebbe mai visitato degli imbecilli come lord Giesler, anche se fossero stati in punto di morte.

	«Dove l’avete conosciuto?» chiese Valeria, nonostante il broncio della ragazza e il tono aspro con cui le aveva risposto.

	«Pochi giorni fa, sei per l’esattezza, vostro fratello è venuto a casa nostra con il visconte di Devon» rispose senza lenire la ruvidità della sua voce. «Abbiamo avuto l’occasione di conoscerci e conversare per un po’.»

	Per poco, ma quanto bastava per odiarlo e desiderare che marcisse all’inferno. Ma non era opportuno spiegare quella parte della storia proprio in quel momento. Per il suo bene e per quello del futuro paziente, doveva rasserenarsi e mostrare un carattere affabile, come sempre diceva suo padre: «Puoi anche essere la donna più intelligente del mondo, ma nessuno ti rispetterà se continui a comportarti in un modo così irascibile.»

	«Capisco…» sussurrò la signora Reform, fissando il finestrino.

	«Da quanto tempo dite che è malato? Che sintomi ha mostrato?» chiese d’un tratto Mary, nel tentativo di dimenticare l’odio che provava per quel paziente e di concentrarsi sullo scoprire quale fosse la possibile malattia. Se era tutta una bugia, se l’aveva fatta uscire di casa solo per continuare a prendersi gioco di lei, nel giro di meno di tre ore la sua sofferenza sarebbe stata reale, tanto quanto il terribile dolore che avrebbe sentito nelle parti basse.

	«Due giorni. La febbre non scende, anzi è così alta che gli sono venute le vesciche. Delira, suda, non smette di vomitare e fa dei movimenti involontari piuttosto bruschi. Prima che venissi a casa vostra, aveva gli occhi riversi all’indietro a causa di un nuovo aumento della febbre, perciò ho detto a vari domestici di preparargli un bagno freddo. Spero che così si calmi...»

	«Avete ordinato davvero una simile assurdità?» chiese Mary, inorridita. «Che stupidaggine!»

	«Come, scusate?» chiese Valeria con un misto di sorpresa e sconcerto dinanzi a quell’improvviso cambio di atteggiamento. Le aveva dato della stupida per aver ordinato di fare qualcosa di consueto in caso di stato febbrile? «Cosa volevate dire, signorina Moore?» bofonchiò, assumendo di nuovo un atteggiamento distante.

	«Come vi è venuto in mente di fare una cosa così illogica? Una persona con la febbre alta non può essere immersa in una vasca d’acqua fredda, dev’essere tiepida; una volta che il suo corpo si è adattato al leggero cambio di temperatura, si può aggiungere del ghiaccio, a poco a poco, ma mai tutto di colpo!» esclamò adirata.

	«Oh... Ora capisco come mai la vostra vita sociale è così scarsa...» mormorò ad alta voce. «Spero che i domestici abbiano avuto più buonsenso di me e non lo abbiano congelato prima del nostro arrivo.»

	«Lo spero proprio!» asserì Mary, incrociando le braccia.

	La conversazione tra le due cessò in quel momento. All’interno della vettura calò il silenzio, anche se di tanto in tanto si udivano gli sbuffi esasperati di Mary. Valeria non riusciva a toglierle gli occhi di dosso e si chiedeva se suo fratello era consapevole di quale fosse il vero carattere della donna che evocava incoscientemente. Forse quando si erano conosciuti quella ragazza in età da marito aveva visto in Philip un uomo bello e galante e aveva usato tutte le sue armi di seduzione per irretirlo. Sperava soltanto che, quando avesse avuto di nuovo a che fare con lei, Philip capisse che perfino gli scorpioni avevano meno veleno nei pungiglioni di quanto ne aveva lei nella lingua.

	Non appena la carrozza si fermò di fronte all’ingresso della villa, il cocchiere aprì la porticina per aiutare a scendere per prima la signora Reform; ma la figlia dei Moore, dimentica del protocollo, con un movimento brusco balzò a terra di fronte allo sguardo spaventato del domestico.

	«Dove avete detto che si trova vostro fratello?» chiese Mary, afferrando saldamente la valigetta.

	«Non l’ho detto» disse Valeria, imbronciata. «Ma presumo che sia in camera sua, dove l’ho lasciato prima di andare in cerca di vostro padre.»

	«Non c’è tempo da perdere! Dobbiamo fermare quell’assurdo congelamento!» esclamò, avviandosi verso l’ingresso senza aspettare Valeria. Una volta giunta alla porta, Mary afferrò il battente e bussò fino a quando non venne ad aprire il maggiordomo. «Ditemi subito dov’è il malato» ordinò non appena lo vide. Entrò in casa senza che l’avessero invitata a farlo, si tolse in fretta il cappotto, lo gettò al maggiordomo e si guardò intorno per capire verso quale parte della casa doveva dirigersi.

	Shals, il domestico principale, fissò gli occhi grigi sulla signora Reform, che era comparsa subito dietro all’estranea, chiedendole con lo sguardo se doveva rispondere alla domanda. Ottenendo un cenno affermativo, rispose: «Di sopra, la terza porta a destra. Se desiderate che vi accompagni…»

	Non poté nemmeno finire la frase. Mary si alzò il vestito con la mano sinistra e salì le scale così velocemente che in un batter d’occhio era già al piano di sopra.

	«Signora…» disse il maggiordomo a Valeria. «Chi è questa ragazza? Non sarà mica una delle amiche del signore, vero? Sapete che ci è vietato far entrare donne di dubbia moralità.»

	«Non vi preoccupate. Non credo che mio fratello la definisca sua amica, né è di dubbia moralità. Anzi, credo che non sappia nemmeno cosa significhino queste due parole» rispose mentre gli porgeva il cappotto. «È una delle figlie del dottor Moore, è venuta al posto suo. Stando a ciò che mi ha spiegato la moglie del medico, ha un’esperienza sufficiente per scoprire cos’ha Philip e si occuperà di lui fino a quando non arriverà suo padre.»

	«Come dite?» sbottò Shals, se possibile ancor più sbalordito. «Una donna medico? Siete sicura? Il suo comportamento non mi è sembrato…»

	«Già… Neanche a me è pars molto appropriato, ma se è capace di scoprire cos’ha Philip dimenticherò il comportamento rozzo e insolente di cui va tanto fiera. A proposito, sapete se sono riusciti a metterlo nella vasca da bagno?»

	«Alcuni domestici sono appena saliti per tirarlo su dal letto. Come ben sapete, le dimensioni del signore sono...»

	«Non ci pensate nemmeno! Lasciatelo di nuovo su quel maledetto materasso, branco di incapaci!» gridò Mary, così forte che Valeria e Shals la udirono come se fosse rimasta nell’atrio.

	«Dio mio!» esclamò il maggiordomo, inorridito. «Siete sempre del parere che sia la donna giusta per salvarlo?»

	«No» affermò Valeria prima di sollevarsi il vestito con entrambe le mani e salire i gradini più veloce che poté.
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	Quando giunse in camera, Valeria si appoggiò allo stipite della porta per riprendere fiato. Mentre il suo respiro tornava alla normalità, i suoi occhi fissarono l’interno della stanza. I tre domestici che avevano cercato di spostare il corpo di suo fratello si trovavano ai piedi del letto e guardavano Mary come se fosse pazza; nessuna donna con un po’ di buonsenso, infatti, si sarebbe messa a urlare a casa di altri, né si sarebbe soffermata di fronte a un uomo nudo, per quanto dalla vita in giù fosse coperto da un lenzuolo. Ma Valeria rimase sbalordita per la freddezza della signorina Moore: la figlia del medico non lo osservava come donna, ma come un dottore che cercava di scoprire l’origine della malattia di cui soffriva il suo paziente. Dopo avergli toccato la fronte, fece altrettanto sul petto. Le sue mani palparono il torace di Philip senza il minimo accenno di sensualità. Sensualità? Quella donna non sapeva nemmeno cos’era! Ma gli occhi di Valeria si spalancarono e i tre domestici sussultarono, inorriditi, quando Mary gli abbassò il lenzuolo fino alle anche. La peluria riccia e rossiccia del pube rimase in bella mostra. Valeria si portò le mani sul viso e ringraziò il Cielo che Philip fosse privo di conoscenza, altrimenti le avrebbe dato la colpa di aver portato Mary in camera sua e di averle consentito di prendersi certe libertà mentre lui non poteva difendersi.

	Senza distogliere lo sguardo da Mary, notò come le sue lunghe dita si concentravano intorno all’inguine verso destra. Con una delicatezza inverosimile, lo palpò per un bel po’, tolse le mani, retrocedette, sollevò il viso, lo volse verso i domestici e chiese: «Dov’è il vomito del signore?» Poiché nessuno sembrava in grado di rispondere, tutti incapaci di parlare per lo stupore, Mary cercò il recipiente sotto il letto. Quando lo trovò, lo prese e lo portò accanto alla luce del comodino. «Da quando sta così?»

	«Da un paio di giorni» rispose Valeria, addentrandosi piano nella stanza. «Prima ha iniziato con la febbre e poi...»

	«Si è lamentato di dolori addominali?» la interruppe Mary, tornando verso il letto con la bacinella in mano.

	La appoggiò per terra. Poi, malgrado gli sguardi di disapprovazione dei domestici, posò di nuovo i palmi delle mani sull’inguine interessato e non appena le sue dita premettero un po’ più forte Giesler, privo di sensi fino ad allora, gridò di dolore.

	«Sembra proprio che si lamenti…» osservò Valeria, caustica, vedendo che suo fratello finalmente apriva gli occhi e afferrava con vigore la mano destra della giovane.

	«Calmatevi, lord Giesler. Sono Mary Moore» iniziò a dire lei quando vide che lui la guardava sorpreso, come se credesse di trovarsi nel bel mezzo di un’allucinazione. «Vostra sorella ha chiesto aiuto a mio padre, ma visto che lui non era in casa sono venuta io.» Diede uno strattone per liberarsi, andò alla valigetta e cercò lo stetoscopio. Tornò dal malato, appoggiò l’ampia campana sul suo addome e ascoltò attentamente.

	«Mary...» sussurrò Giesler mentre appoggiava di nuovo la testa sul cuscino, incapace di toglierle gli occhi di dosso.

	«Shhh! Dovete stare in silenzio» gli ordinò.

	Philip la osservò attonito, fino a quando Valeria non si accomodò accanto a lui. Cercando di non fare il minimo rumore per non disobbedire all’ordine di quella donna feroce, Philip girò adagio la testa verso sua sorella, che scrollò le spalle e lo guardò con occhi compassionevoli, come se volesse chiedergli scusa per averla portata lì. Ma nonostante lo stato di stordimento in cui si trovava e il dolore che attraversava il suo corpo imponente, Philip sorrise, dopo di che poi svenne di nuovo.

	«Credo che abbia la fossa iliaca destra infiammata» osservò Mary mentre riponeva lo strumento nella valigetta.

	«E quindi?» chiese Valeria, prendendo un panno dal comodino per detergere delicatamente il viso sudato di Philip.

	«Bisogna fare un’incisione in quella parte del corpo; tagliare ed estrarre la fossa, pulire bene l’interno, cauterizzare e ricucirlo» spiegò, come se stesse descrivendo un’attività semplice come riempire un bicchiere d’acqua sotto un rubinetto.

	«Come possiamo alleviare il suo dolore mentre aspettiamo che torni vostro padre?» chiese Valeria, dando per concluso il compito di Mary.

	«Non dovremmo aspettare così a lungo. Se la fossa non è perforata ci sono buone possibilità che sopravviva, ma se così non fosse… vi consiglio di fare tutti i preparativi pertinenti per il funerale ormai prossimo» dichiarò scortese.

	«Come osate parlare in questo modo, signorina Moore? State parlando di mio fratello! Non avete proprio un briciolo di compassione?» chiese inorridita Sophie per la sua mancanza di tatto. 

	«Sono una donna razionale e sincera, signora Reform. Vi sto spiegando qual è la situazione e sottolineo che se non agiamo in fretta la vita di vostro fratello finirà nel giro di tre giorni.» Si pose le mani sui fianchi e la guardò fiera. «Non siete d’accordo con la diagnosi? Allora... mettetevi a correre! Andate a cercare il dottor Flatman affinché verifichi la conclusione a cui sono giunta! Forse per lui sarà troppo tardi...» disse con più crudeltà di quanto fosse necessario.

	Voleva disperatamente salvare la vita dell’uomo che le aveva dato della strega? Perché? Aveva cambiato idea quando aveva visto come i suoi occhi azzurri la guardavano come per idolatrarla? Non sapeva nemmeno lei se nel suo cuore c’era un barlume di pietà o se voleva salvarlo solo per ricordargli in un secondo momento che le doveva la vita. Di qualunque cosa si trattasse, era la prima volta che mescolava lavoro e sentimento…

	«Mi state dicendo che la vita di mio fratello è nelle mie mani?» chiese Valeria, alzandosi dal materasso.

	«No, è nelle mie, perché sarò io a eseguire l’intervento. Voi dovete dare il vostro consenso. Ma posso anche prendere a schiaffi lord Giesler fino a quando non accetterà la mia decisione» dichiarò, girandosi verso il paziente come se avesse davvero intenzione di picchiarlo.

	«Non vi azzardate a toccarlo!» tuonò Valeria, andando verso di lei. «Se lo fate vi assicuro che in testa non vi resterà nemmeno una ciocca di capelli.»

	«Non m’importa di rimanere calva, signora Reform. Nel caso non lo sapeste, in meno di un anno io avrò di nuovo una bella chioma, ma se non opero immediatamente vostro fratello lui sarà sotto terra, dove si decomporrà e nutrirà microorganismi di ogni ti…»

	«Dannazione!» esclamò Valeria, disperata. «Cosa volete che faccia?» 

	«Che acconsentiate a ciò che devo fare» disse Mary, soddisfatta.

	«E se muore durante l’intervento?»

	«Morirà comunque» ribatté Mary senza esitazioni.

	«Va bene! Seguiremo tutti le istruzioni della signorina Moore!» ordinò infine Valeria. «Spero che non vi muoia tra le mani…»

	«Non lo farà» dichiarò Mary, che poi si piazzò di fronte alla sua valigetta e preparò gli strumenti di cui aveva bisogno per quella precipitosa operazione.
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	Valeria non poteva credere ai suoi occhi. Era così inverosimile che in più di un momento credette che fosse tutto un incubo. Dopo aver ordinato di accendere tutte le luci della stanza e di chiudere le finestre, chiese ai domestici di porre due grandi tavoli di fronte al caminetto. Fu lì che deposero Philip. Poi obbligò tutti a lavarsi le mani nei sette recipienti che avevano riempito d’acqua e sapone. Poi, non contenta dell’esaustiva pulizia, li costrinse anche a spruzzarsi sulle mani un liquido che chiamò “disinfettante”. I domestici obbedirono senza fiatare, ben consapevoli del carattere acido e autoritario di quella donna. A due di loro, che guardavano Mary come se fosse il diavolo in persona, fu assegnato il compito di pulire il sangue che sarebbe caduto per terra e di ravvivare il fuoco. Una volta che fu tutto pronto, Mary si mise al lavoro. Fino a quel momento Valeria aveva già intuito che Mary doveva essere una persona speciale e il comportamento che tenne di lì in poi non fece che confermarlo. Valeria non riuscì a rimanere in piedi nemmeno due minuti quando vide la minuscola incisione fatta sul corpo di Philip, mentre Mary non batté ciglio. Sembrava che tutto ciò che la circondava avesse cessato di esistere, mentre non smetteva di parlare di certe scoperte scientifiche relative all’operazione che stava effettuando. La ragazza si concentrò sul suo lavoro con tale sicurezza e precisione che Valeria rimase affascinata. Nemmeno il medico che l’aveva assistita nei parti era stato così deciso e professionale! Senz’ombra di dubbio, Mary aveva un dono e, per quanto potesse sembrare strano, Philip lo sapeva. Forse era per questo che aveva mormorato così spesso il suo nome. Ma... quando, come l’aveva scoperto? Avevano forse parlato di medicina durante il loro primo incontro? No, quella possibilità andava esclusa: suo fratello non sapeva nulla di quell’argomento. E poi, la figlia del medico detestava rievocare quel momento, sembrava quasi che fosse stato il peggiore della sua vita… Ma allora come faceva Philip a conoscere l’incredibile abilità di quella donna? Aveva indagato sul suo conto dopo quel giorno? Per quale motivo? Se si fosse salvato, sperava che rispondesse a tutte le sue domande. Era la prima volta che Philip le nascondeva qualcosa che avesse a che fare con una donna e tanto bastava per sospettare che il loro incontro fosse stato più importante per lui che per lei.

	Durante le quattro ore seguenti, Mary fu incapace di distogliere lo sguardo dal corpo del paziente. Dopo averlo sedato, operazione per la quale aveva dovuto usare quasi tutto il cloroformio che aveva con sé, perché non aveva tenuto conto della stazza del paziente finché non lo aveva udito strillare quando aveva premuto la punta del bisturi sulla sua pelle, fece l’incisione e cercò la fossa iliaca. Proprio come pensava, a giudicare dal gonfiore che si vedeva a occhio nudo non era perforata e i residui erano ancora ammassati nella piccola appendice vermiforme. Mentre la estirpava e cauterizzava il bordo del cieco sano con un coltello incandescente, raccontò all’inquieta signora Reform delle scoperte degli egizi e di come avevano lasciato traccia della malattia nelle mummificazioni. Poi menzionò gli studi realizzati da Lorenz Heriste, un discepolo di Herman Boerhaave, e concluse il suo monologo scientifico con gli studi realizzati da Reginald H. Fitz, un celebre insegnante di anatomia patologica dell’Università di Harvard. Ma le uniche parole che uscirono dalla bocca della sorella del malato furono “che non muoia, che non muoia” e Mary dedusse che non aveva ascoltato una sola parola della sua vasta e precisa esposizione scientifica sulla scoperta dell’infiammazione dell’appendice.

	«Ago e filo» chiese una volta conclusa la pulizia dell’interno.

	«Ecco qui» rispose il domestico che le era rimasto accanto per tutto il tempo.

	«Lo avete disinfettato?» chiese Mary dopo aver preso in mano il filo e averlo tirato per assicurarsi che non avesse nessun nodo. 

	«Sì, ho fatto come mi avete detto» rispose, allontanandosi in fretta da lei.

	«Vi siete lavato le mani prima di farlo? Perché, anche se non si vede a occhio nudo, la pelle può essere contaminata da…»

	«Signorina Moore, vi assicuro che non ho mai avuto le mani così pulite» la interruppe di malumore il domestico; Mary ripeteva ogni ordine sette volte, come se gli altri non fossero capaci di capirla al primo colpo.

	Con un sorriso che le attraversava il volto, Mary iniziò a richiudere l’incisione, mentre la signora Reform, finalmente, si alzava dalla poltrona su cui era rimasta durante l’intervento. Conclusa la sutura, Mary prese il bisturi, tagliò il filo che avanzava e lo pose sul vassoio in cui giaceva il pezzo di budello estirpato.

	«Adesso ha solo bisogno di riposare bene. Deve prendere la medicina che lascerò sul comodino. Niente bagni freddi per un bel po’. Vi consiglio di pulirgli il corpo con dei panni tiepidi e se si formano delle croste bianche intorno alla ferita dovete…»

	«Ve ne andate? Avete intenzione di lasciarlo così?» sbottò Valeria, stupefatta, con lo sguardo fisso sul corpo convalescente di Philip.

	Ammetteva che l’intervento della figlia dei Moore era stato sublime e che la signora Moore aveva avuto ragione nel proporla, ma non poteva permettere che se ne andasse così presto. Doveva fermarsi quella notte, si sarebbe potuta occupare di lui meglio di chiunque altro quando si fosse svegliato.

	«Il mio lavoro è finito, signora Reform. Adesso tocca a voi occuparvi del malato. Se seguite le mie istruzioni, fra due giorni potrà alzarsi e fra dieci potrà riprendere il suo consueto stile di vita» rispose mentre si asciugava il sudore della fronte con una manica del vestito. «E poi, mio padre verrà tra qualche ora per verificare il suo stato. Se avete qualche dubbio su...»

	«Voi rimanete qui!» esclamò la sorella. Resasi conto di non aver impiegato un tono adeguato, le rughe comparse sulla fronte di Mary indicavano infatti che non avrebbe mai accettato nessuna imposizione, raddolcì la propria voce. «Signorina Moore, Mary, vi supplico di non andarvene fino a quando non aprirà gli occhi. Avete visto che non riesco a reggermi alla vista del sangue e se devo cambiargli le bende o pulire…»

	«Le bende le può cambiare mio padre tra un paio di giorni; vi ricordo che non è opportuno che rimanga qui se non è necessario. Sono sicurissima che vostro fratello migliorerà se seguirete le indicazioni che vi ho dato…» affermò Mary, visibilmente accaldata.

	Non voleva trovarsi lì quando quel titano biondo avesse aperto gli occhi, preferiva stare alla larga dall’uomo che l’aveva chiamata strega. E poi, non poteva perdere tempo badando alle persone che odiava. Sì, l’aveva salvato da morte certa, si era intenerita quando aveva visto il modo in cui la guardava, ma la sua benevolenza finiva lì. Quanto prima fosse uscita di lì, tanto prima avrebbe potuto dimenticare che lo conosceva e che aveva contemplato il suo enorme corpo nudo. Com’era possibile che le sue pupille avessero fissato certe parti poco nobili? Aveva visitato molti uomini malati, ma lui era diverso. L’ampiezza del suo torace e delle sue braccia, le dimensioni e la forza delle sue gambe… Il suo aspetto lo rendeva imponente. Qualsiasi donna che avesse voluto avere dei figli robusti e sani avrebbe cercato un marito come lui. Ma quella futura moglie non sarebbe stata lei. L’unica cosa che desiderava era frapporre una certa distanza e che la sua mente scordasse tutto ciò che aveva visto.

	«Se temete per il vostro onore, vi assicuro che nessuno dei presenti farà menzione della vostra visita» asserì Valeria, avvicinandosi a lei.

	«Onore?» chiese Mary, divertita. «Queste scemenze non mi hanno mai interessata! Sono la persona più rispettabile del mondo, è per questo che non mi sopporta nessuno. Non si tratta di questo, signora Reform, ma di intimità. Voi e vostro fratello avrete bisogno di intimità per applicare le cure necessarie. Cosa penserebbe vostro fratello se mi vedesse qui, in camera sua?»

	«Che gli avete salvato la vita. Nient’altro. E vi sarà grato tanto quanto lo sono io.»

	«Ma non è appropriato che una donna rimanga da sola nella camera di un uomo» insisté Mary mentre si lavava le mani sporche di sangue nella catinella che gli aveva porto uno dei domestici.

	«Siete così timida, Mary? Dopo quello che avete fatto, state cercando di convincermi che siete una donna pudica? Se lo foste, non avreste resistito con tanta solennità le quattro ore che è durata l’operazione» ribadì Valeria.

	«State biasimando il mio intervento? Vi ricordo che gli ho appena salvato la vita» asserì, indicando Giesler con un dito della mano destra.

	«Non fraintendete le mie parole, ve ne prego. Vi sono grata e lo sarò eternamente. L’unica cosa che desidero è che passiate questa notte al suo fianco. Io sono così stanca, dopo questi ultimi giorni, che non so se sarò in grado di agire correttamente. Per questo vi supplico di aiutarmi. Immaginate come mi sentirei se, dopo il vostro brillante lavoro, non si riprendesse per colpa mia?» precisò Valeria, visibilmente preoccupata.

	«Prenderò questa richiesta come un complimento…» rispose Mary, incrociando le braccia. «Ma, insisto, non sono la persona adeguata a prendermi cura di vostro fratello.»

	«Chiederò a un domestico di essere sempre presente qui con voi. In questo modo non starete mai da sola con lui e potrete dare tutte le istruzioni che riterrete opportune» le disse Valeria, un po’ più tranquilla. «Se domani, quando arriverà vostro padre, deciderà che non dovete rimanere qui, cercheremo qualcun altro che occupi il vostro posto.»

	«Non si tratta di restare da sola con lui, ma di come reagirà quando aprirà gli occhi e mi vedrà qui accanto» dichiarò Mary, lasciando cadere le braccia. Poi tornò accanto a Philip, che un domestico aveva coperto fino al petto con un lenzuolo, e lo osservò in silenzio. Faceva bene a fermarsi quella notte? Cosa sarebbe potuto succedere? Con tutto il cloroformio che aveva usato, non si sarebbe svegliato fino all’indomani, quando suo padre si sarebbe potuto occupare di lui. E se si fosse svegliato prima? Cos’avrebbe fatto quando l’avesse vista? L’avrebbe guardata di nuovo con la stessa tenerezza o le avrebbe urlato di andarsene?

	«Mio fratello non vi giudicherà, Mary. Dopo quello che avete fatto per lui, perché mai credete che possa reagire male?» insisté Valeria, avvicinandosi.

	«Ricordate una delle domande che mi avete fatto nella carrozza?» ribatté Mary, che si allontanò da Giesler e raggiunse la signora Reform in mezzo alla camera.

	«Gradirei che foste

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	



	images/image.jpeg
I1 desiderio
di Mary

Le sorelle Moore 11

Do Yy el





images/image-2.jpeg





images/image-1.jpeg





